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Bertinotti:
un movimento
per cambiare
la linea Prodi
Per il prossimo autunno il
segretario di
Rifondazione comunista
Fausto Bertinotti prevede
«un movimento di massa
che sia in grado di
cambiare la politica del
governo». «Sacrifici? - si è
chiesto il leader di
Rifondazione - È una
parola che Jospin è
riuscito a espellere dal
dizionario politico della
sinistra». Quello francese
«è un buon esempio,
mentre è una cattiva
strada quella dei sacrifici».
A propostito della
previdenza, il leader di Prc
ha definito l‘
atteggiamento del
ministro del lavoro
Tiziano Treu
«contraddittorio: se pensa
che il contributo del Prc
sia indispensabile è bene,
ma allora deve scordarsi i
tagli alle pensioni che
sono un male». “La
riforma della previdenza
sociale - ha poi aggiunto -
si può fare: è stato
calcolato quanto
porterebbe in attivo il
bilancio dell‘ Inps la
separazione vera ed
organica dell‘ assistenza
dalla previdenza. Questo
è sufficiente - ha concluso
- per dire che non possono
essere tagliate le
pensioni».
Bertinotti, ieri in Versilia,
ha parlato anche di Di
Pietro. Contro di lui, ha
detto, Rifondazione
presenterà un candidato
alternativo». Anche
perchè, spiega, «dicono
che Di Pietro è una mina
vagante e le mine non si
portano a casa».
Ad un cronista che gli ha
chiesto cosa pensasse
dello “scetticismo” tra le
altre forze di sinistra sulla
reale presentazione, da
parte del Prc, di un
candidato alternativo all‘
ex pm, Bertinotti ha
risposto: «Non so quale
sinistra conosca lei. Quella
che conosco io è
totalmente convinta che
presenteremo un
candidato alternativo.
Anche perchè - ha risposto
secco - sarà così». Quella
Di Pietro, ha confermato
Bertinotti, è una
candidatura che «non ci
sta bene perché è
insensata per le forze di
sinistra e progressiste. Ed
è contraddittoria per un
uomo di destra che viene
candidato da una parte
del centro sinistra». Per il
leader di Rifondazione è
importante il dissenso
espresso dal Consiglio
federale dei Verdi.

A Bosco Albergati, in provincia di Modena, 18 giorni al «femminile» con dibattiti, spettacoli, giochi e cucina

Per le donne della Quercia
la festa nazionale nel «Bosco»
Alla «prima» di venerdì anche Nilde Iotti che ha parlato della necessità delle riforme istituzionali. Collegamento con In-
ternet. Mostra sulla fotografia di Tina Modotti. Cinquecento volontari negli stand. Chiude D’alema versione Guzzanti.

DALL’INVIATA

CASTELFRANCO EMILIA (Mo). Alle
sette sono ancora tutti al lavoro. Le
ultime sedie, le ultime luci, gli ulti-
mi stand. Alle 8, con la clemenza
delle prime ombre, tutto è o sembra
perfetto. I ristoranti e i bar sono in
funzione, lamostradiTinaModotti
è aperta con tanto dicataloghi e po-
ster a disposizione dei visitatori, gli
altoparlantidiffondonoilprogram-
ma della serata, l’arena dei dibattiti
è già affollata. È la «prima» della Fe-
sta nazionale delle donne del Pds.
Siamo a Bosco Albergati, a Castel-
franco Emilia a metà strada tra Mo-
dena e Bologna. Perdersi non è pos-
sibile. A dare informazioni ci sono i
vigili urbani dislocati in punti chia-
ve sulla via Emila. Perché qui è an-
cheunaquestionediordinepubbli-
co, di viabilità. La festa di Bosco
muove un bel po‘ di gente, soprat-
tutto nei week-end. E venerdì 25 lu-
glio, alla prima, c’era anche Nilde
Iotti. Una donna che le donne, la
gente del Pds, non vuol perdersi,
neanche se parla di un argomento
un po‘ difficile: la Bicamerale. Non
se la vogliono perdere neanche i ra-
gazzi della Sinistra giovanile che
l’hanno invitata nel loro stand, che
guardacasosichiama«Che»,perof-
frirle un mazzo di fiori. Un invito
con fuoriprogramma. Un irriveren-

te «viva la vagina» scritto a chiare
lettereèstatocopertoall’ultimomi-
nuto dalle larghe spalledi un«com-
pagno». «Sono una vera banda di
pazzi», li descrive uno di loro Fabri-
zioBastoni,21anni,il«mago»diIn-
ternet.

Eccoli lì, in 500, naturalmente
volontari, adarsi da fareper18gior-
ni, ognuno per quel che può, per
quel che sa. Il lavoro più oscuro è
dietro i séparédeiristoranti.Doveci
sonolecuocheeicuochichesforna-
no bontà tradizionali (dallo gnocco
fritto allo stinco di maiale), piatti di
pesce fresco, succulenti primi e pa-
nini buoni per ogni tasca. Lavora-
no,manonsivedonosenonatarda
sera, verso mezzanotte, quando la-
sciano le cucine per sedersi final-
mente a tavola. Poi ci sono i came-
rieri, gli elettricisti, i falegnami, gli
internettisti,gliarchitetti, ilibrai...

La festa di Bosco è la quarta d’Ita-
lia, negli ultimitreannihasuperato
iduemiliardilordid’incassieiprimi
due giorni dell’edizione 1997 sono
beneauguranti: 200 milioni d’in-
casso al posto dei 130 milioni degli
anni precedenti. Certo quest’anno,
per la prima volta, ospita la festana-
zionale delle Donne, certo que-
st’anno ad aprirla c’era Nilde Iot-
ti...Ma forse non è soltanto questo.
Dirigersi a Bosco Albergati, parten-
do da Bologna o da Modena, è sem-

pre più piacevole. Il bosco di pianu-
ra, uno dei pochissimi d’Italia, è
ogni anno più bello e più ricco di
piante. Acquistato da poco meno di
10 anni dalla Federazione del Pds di
Modena,è nellemanidiunadecina
di anziani pensionati che passano i
loro pomeriggi, nonsoloquelliesti-
vi, ma anche quelli gelidi invernali,
ad accudirlo. Ad arricchirlo: sono
7000 le nuove piante che hanno
trovatosistemazione.

Nel ‘92 la prima Festa nazionale
di Italia radio, quest’anno la prima
Festa nazionale delle donne, i
«compagni» di Bosco Albergati ne
vanno fieri e hanno imparato a ri-
nunciare un po‘ alla loro tradizione
fattadipolitica,tavolaebuonliscio.
Non mancherà Narciso Parigi, ma

c’è un’imperdibile mostra fotogra-
fica con le splendide immagini di
Tina Modotti. Non si rinuncia ai
tortellini, ma c’è anche il rock de-
menziale. Non ci si dimentica della
civiltàcontadinaedeisuoisuggesti-
vi trattori d’epoca, ma si può navi-
gareinInternet.

Ognuno, come scrivevamo ha
fatto la suaparte.Unabuonaparteè
quella sostenuta dall’architetto Ce-
sareLeonardi,«ilLeonardi»,pertut-
ti. Utilizzando il legname dei can-
tieri edili,giallo, forteeresistenteal-
le intemperie, ha creato ogni arre-
damento della festa. Una segnala-
zione meritano le decine di sedie
disseminate tra l’arena dibattiti e i
padiglioni della mostra. Ogni asse
largo 50 centimetri e lungo un me-
tro e mezzo è servito, senza scarti, a
creare una sedia. Ce ne sono tante e
tuttediverse.

Fino all’11agostosialterneranno
Walter Veltroni e Sergio Cofferati,
NarcisoParigieJerryCalà,LiviaTur-
co e Anna Finocchiaro, i rock de-
menziali Gem Boy e Loredana Ber-
tè, Laura Pennacchi e Francesca Iz-
zo... Il programma è anche su Inter-
net (www.modena.pds.it). Sabina
Guzzanti nelle vesti di Massimo
D’Alema chiuderà la festa. Proprio
perchéèunadonna.

Fernanda Alvaro

Il «sub» Maroni
al raduno
nautico
della Lega
In canottiera bianca, quella
che lo ha reso famoso
nell’estate di qualche anno
fa, e pantaloni lunghi
beige, Umberto Bossi ha
partecipato, insieme a circa
duecento militanti della
Lega Nord, al secondo
raduno nautico padano,
organizzato a Camogli.
Bossi si è imbarcato poco
prima di mezzogiorno dal
porticciolo di Camogli sulla
motonave che raccoglieva
la maggior parte dei
sostenitori della Lega
Nord, quasi tutti in camicia
verde. A bordo, cori
inneggianti alla
”secessione” e musiche a
tutto volume tratte dal
Nabucco. In mare una
decina di imbarcazioni più
piccole, tutte con bandiera
bianca e verde e croce
celtica, hanno seguito il
viaggio fino alla baia di San
Fruttuoso. In risposta ai
vessilli della Padania, da
una finestra dell‘ antica
abbazia della località
camogliese sventolava il
tricolore. Intorno a
mezzogiorno e mezzo una
decina di sub si sono
immersi per posare
simbolicamente ai piedi
della statua del Cristo degli
Abissi, a circa quindici
metri di profondità, la
targa della sezione “Abissi”
della Lega. Il gruppo di sub
era guidato dall‘ ex
ministro Roberto Maroni e
da Giacomo Chiappori,
deputato e segretario
ligure della Lega, che
indossavano un tuta verde,
con piccola croce celtica.
Bossi, parlando ai leghisti,
ha detto tra l’altro che la
Lega Nord presenterà un
proprio candidato nel
collegio del Mugello per
contendere l‘ elezione ad
Antonio Di Pietro. Lo ha
fatto al termine del raduno
nautico padano. Sul tema
giustizia, Bossi ha detto
che «i magistrati hanno
operato negli ultimi anni
per fermare il
cambiamento che la Lega
stava portando avanti». Poi
ha parlato delle elezioni
per il parlamento padano.

L’intervista Il segretario nazionale parla del Congresso di ottobre

La Sinistra giovanile anticipa la «Cosa 2»
Calvisi: le nuove generazioni già in campo
«Oltre a noi, nella nuova formazione politica, dovranno esserci i giovani laburisti, i cristiano sociali, i co-
mitati unitari, i gruppi che si muovono nel sociale, nella cultura e nell’ambiente. Non è la sinistra dei “piccoli”».

ROMA. Scuola, lavoro, Stato sociale:
duecento giovani ne hanno discusso
nel tradizionale campeggio estivo
che ogni anno la Sinistra giovanile
tiene sulla riviera romagnola. Giulio
Calvisi, segretario nazionale della Si-
nistragiovanile,èsoddisfattodiquel-
l’incontro e pensa anche di anticipa-
re D’Alema sul percorso della «Cosa
2».

Voi terrete il vostro congresso
nazionaleadottobreecontempo-
raneamente darete vita ad una
nuova formazione. Sarete un
bancodiprova.

«In parte è proprio così. Al con-
gresso, oltre a noi, ci saranno i gio-
vanilaburisti, icristianosociali, ico-
munistiunitari,giovaniprovenien-
ti da gruppi e associazioni che ope-
rano in campo sociale, ambientale,
culturale. È inteso che non voglia-
mofare lasinistradei“piccoli”,rele-
gatanelghetto.Pensiamoinvecead
un soggetto politico generazionale
che faccia parte a pieno titolo del
nuovo partito e partecipi alla co-
struzionedellasualineapolitica».

Non sempre siete in sintonia
con il governo dell’Ulivo. Qual è

lavostraposizione?
«Diamo un giudizio positivo sul-

la forza innovativa di questo gover-
no. Tuttavia ciò nonci impediscedi
essere critici su alcuni punti. Ad
esempio è ancora da varare la legge
sull’obiezione di coscienza. Qui
non si tratta tanto del governo, ma
della maggioranza e del parlamen-
to. Altro esempio, la scuola. Nonc’è
dubbio che Il ministro ha messo in
campo un grandeprogetto riforma-
tore, ma sulla legge della parità sco-
lastica noi intravvediamo alcuni ri-
schi. Il nostro non è un pregiudizio
ideologio, la parità scolastica va fat-
ta, ma ciò che temiamo è che siano
distolti fondi dai finanziamenti alla
scuola pubblica per dirottarli su
quella privata. Mia convinzione è
che la scuola privata debba avere
delleagevolazioni,manonsostegni
finanziari diretti. Nel progetto di
legge del governo questa filosofia è
contenuta ma è smentita e contra-
detta dalle norme che regolano la
leggestessa».

Sul tavolodelgovernoorac’è la
riforma del welfare. Tutti dicono
che la riorganizzazione dello Sta-

to sociale dovrà porre molta più
attenzione ai giovani che finora
sonoesclusi.

«Andiamodicendodatempoche
c’è bisogno di riequilibrare la spesa
sociale a favore delle nuove genera-
zioni a partire da forti investimenti
sulla formazione. Sulle pensioni il
governodeve faresceltecoraggiose;
abbiamo già detto che siamo favo-
revoli al superamento delle pensio-
ni di anzianità e l’immediato pas-
saggiopertuttialregimecontributi-
vo. Ci trova molto d’accordo la pro-
posta di Cofferrati di riformare lo
statuto dei lavoratori. Siamo anche
disponibiliadaccettarelasfidadella
flessibilità che peraltro è già molto
praticatanelpaese.Mavorrreidirea
quei «professori» universitari che
spessoscrivonosuigiornaliperfarci
la predica su questo punto, che la
flessibilità non può valere solo per
gli altri. Che semmai deve toccare
anche lorochesonoquellipiùfissie
garantitidi tutti.Dunquesiallafles-
sibilità,maapartiredatutti.

Avete annunciato un autunno
di movimento e di lotta. A cosa vi
riferitedipreciso?

«Il tema centrale è quello della ri-
forma degli studi. Lavoreremo per-
chè gli studenti siano protagonisti
delle riforme e assumano anche un
ruolo critico e di stimolo. Non fare-
mo sante allenze contro la parità,
consapevoli che la priorità riguarda
altre questioni come il riordino dei
cicli scolastici, l’innalzamento del-
l’obbligo, l’autonomia, la riforma
degli esami di maturità. Ci muove-
remo all’interno di una logica pro-
positiva».

Emergenza lavoro: molti pro-
pongono di agire sulla levadel sa-
lario.Leichenepensa?

«Il pacchetto del ministro Treu è
un primo passo, ma si colloca anco-
ra in un’ottica emergenziale. La
questione del lavoro è soprattutto
pesante nel mezzogiorno. La mia
opinioneèche ilproblemadellavo-
ro non può essere ridotto solo alla
flessibilità.Quellodicuic’èbisogno
in questo momento è altro. Occor-
ronointerventistrutturali,suiservi-
zi, sulla legalità, sulla pubblica am-
ministrazione».

Raffaele Capitani

DALLA PRIMA La Confcommercio: alle amministrative votiamo la coalizione che candida 10 di noi

Venezia, esercenti «vendono» voti
Il presidente Giaculli: «Abbiamo sempre delegato la difesa dei nostri interessi, adesso non ci fidiamo più».

La prova più chiara è in un re-
cente studio Nomisma che mo-
stra come, tra i paesi che con-
tano, solo quelli con una quota
di occupati part time superiore
al 20% dell’occupazione totale
hanno allo stesso tempo una
disoccupazione inferiore
all’8%. E questi paesi ad oggi
sono Giappone e America,
Gran Bretagna, Svezia ed Olan-
da.

Se l’Italia avesse la quota di
part- time dell’Olanda, 38% in-
vece del nostro misero 6%,
avremmo subito tre milioni di
occupati in più. Niente è facile
e tanto meno lo è la trasforma-
zione di qualche milione di la-
vori dal pieno tempo al part ti-
me, per un paese «lungo» co-
me il nostro che ha il baricentro
della disoccupazione al Sud e
quello della produzione al Cen-
tro-Nord. Ma anche qui esisto-
no le vie per superare l’impasse,
basta volerlo. Quel che è certo
che senza politiche attive del
lavoro potremo rilanciare gli in-

vestimenti senza avere l’occu-
pazione di cui abbiamo biso-
gno come è successo nel 1994
e 1995. Ricordiamo infatti che
il vero indicatore della disoccu-
pazione è il tasso di occupazio-
ne, cioè la percentuale di popo-
lazione occupata, e sotto que-
sto profilo l’Italia è il fanalino di
coda dell’Europa.

Il pacchetto Treu contiene
una serie di misure per incenti-
vare il part time. Speriamo ci
sia la collaborazione delle
aziende. Esistono gli spazi per
creare un paio di milioni di po-
sti di lavoro senza spendere una
lira. Basterebbe la collaborazio-
ne delle imprese. Infatti da uno
studio Ue risulta che un quarto
degli occupati italiani a pieno
tempo preferirebbero passare
al part time ma le aziende, so-
prattutto banche e grandi im-
prese, non lo consentono per
pigrizia e atteggiamento antin-
novazione dei manager (quieta
non movere).

[Nicola Cacace]

VENEZIA. Oltre alla loro merce o al-
la tazzina di caffè i commercianti ve-
neziani hanno deciso di vendere vo-
ti. Veri, autentici voti politici in vista
dellecomunalidinovembre:i loro.Li
cederanno, affermano, solo al sinda-
co che accetterà di candidare all’in-
terno della propria coalizione, come
indipendenti, dieci esponenti della
categoria.

È il ritorno del corporativismo?
Antonino Giaculli, presidente della
Confcommercio mestrina e grande
ispiratore dell’operazione, spiega: «I
commerciantihannosempredelega-
toaqualcunoladifesadeipropriinte-
ressi, fidandosidipromesseelettorali
regolarmente disattese. Adesso non
ci fidiamo più. Cacciari ha fatto mol-
toperMestre, adire il vero,manonci
basta. Garantiremo il nostro voto so-
lo a nostri candidati. E chi li accoglie
nella propria lista, e accetta il nostro
programma, ne guadagnerà». Pro-
gramma? C’è anche quello. I punti
principali riguardano i parcheggi per
chivaacomprare, incentiviefacilita-
zioni ai negozianti, una politica che

freni l’esodo dalla città verso i comu-
nilimitrofi.

Le associazioni dei commercianti
diVenezia,MestreeMargherahanno
effettuato un sondaggio all’interno
della categoria, trovando consensi
che garantiscono «unanimi ed entu-
siasti». Hanno anche già deciso la li-
sta dei dieci candidati: «Per ora nien-
te nomi. Possiamo dire che sono rap-
presentati tutti i ramidiattività, ilba-
rista, l’oste, ilbottegaio, l’ambulante,
l’albergatore, il rappresentante di
commercio...».

Ed un “comitato di coordinamen-
to” ha cominciato a contattare i par-
titi: «Nessuno ci ha chiuso la porta in
faccia». Ci mancherebbe, con quel
che conta a Venezia il commercio...
«Anzi»,aggiungeGiaculli, «hotrova-
to molto interesse per iniziative ana-
loghe a Chioggia ed a Marcon. Ed a
Venezia potrebbero fare lo stesso an-
chegliartigiani».

All’operazione, a dire il vero, non
partecipa l’altra consistente associa-
zione di categoria, la Confesercenti.
Ma Giaculli è convinto di poter far

eleggere agevolmente i suoi dieci
candidati, una lobby che coprirebbe
un sesto dei banchi consiliari: «Alle
ultime elezioni comunali per essere
eletti bastavano, col gioco dei resti,
300 preferenze. Le aziende commer-
ciali a Venezia sono 7.000, noi ne or-
ganizziamo 4.500, vuole che fra tito-
lari, parenti e dipendenti ogni nego-
zio non riesca ad orientare tre vo-
ti?».Oggi in consiglio comunale c’è
un solo commerciante. Per di più,
elettoinunalistacivicachestaall’op-
posizione.

Equestoapre ilproblemadifondo:
la futura lobby, se mai si formerà, per
essere efficace dovrà stare in maggio-
ranza. Questa è la maggiore preoccu-
pazionedelpresidenteGiaculli: «Do-
vremoazzeccare il vincente, finireal-
l’opposizione non renderebbe. Ma
perilresto,chicicredepiùalleideolo-
gie?PolooUlivo,destraosinistra,per
noi fa lo stesso: l’importante,pernoi,
èsentirsiprimadituttocommercian-
ti».

M.S.

I verdi sostengono l’azione
dei verdi romani per il
controllo, la vigilanza e il
progetto di sostenibilità
ambientale della
candidatorua di Roma per
le Olimpiadi del 2004 e
respingono «gli attacchi
personalistici» al sindaco
della Capitale Rutelli. Una
mozione votata dal
consiglio federale impegna
la giunta capitolina a fare
in modo che le eventuali
olimpiadi «non
ripropongano l’esempio
negativo e affaristico di
Atlanta».

Verdi: sostegno
a Roma per
Olimpiadi 2004


